
FANTASMI L’ultimo in ordine di tempo, l’en-

nesimo, è morto ieri pomeriggio a Vedrana di

Budrio, in provincia di Bologna, sotto il sole

che aveva finalmente reso possibile la treb-

biatura in questa stra-

na estate padana. La

pesante mietitrebbia

si è ribaltata e l’agri-

coltore, di 53 anni, ne è rimasto
fatalmente schiacciato. E poco
più tardi, nei pressi di Foligno,
un altro contadino è morto in
seguitoaunincidenteconil suo
trattore.
Altre due croci del lavoro nei
campi si aggiunge alle tante,
troppe,cherestano-seciòèpos-
sibile - ancora più ignorate delle
altre morti bianche dell’Italia
del terzo millennio. Lo scorso
hanno è stato un anno
“buono”: infatti sono morti sul
lavoro “soltanto” 114 addetti
del settoreagroalimentare.Mol-
tomegliodeiquattroanniprece-
denti,durante iqualigli inciden-
ti sul lavoroagricolohannocan-
cellato complessivamente 608
vite.E sonopressoché incalcola-
bili gli infortuni che avvengono
quotidianamente nei campi e
nelle aziende agroalimentari.
Decine di migliaia ogni anno.
A uccidere, ferire, mutilare, so-
nosoprattuttolemacchine: trat-
tori, scuotitori, trebbiatrici e tut-
to quanto di più o meno tecno-
logicovieneutilizzato inagricol-
tura. E danni pesanti sono pro-
vocati anche dalle sostanze chi-
miche presenti nei diserbanti,
fertilizzanti e antiprassitari che i
contadini maneggiano spesso
senza neanche sapere dei rischi
che corrono e delle cautele ne-
cessarie.
Insomma nel panorama del la-
voro a rischio italiano l’agricol-
tura offre un quadro ancora più
disperante, perché frammenta-
zione dell’apparato produttivo,
occupazioneirregolare,disinfor-
mazioneeassenza diprevenzio-
nerendonodavverodifficileevi-
tare incidenti dalle conseguen-
ze drammatiche e irreparabili.
Non è difficile immaginare che
una piccola azienda di campa-
gna abbia ben poca voglia di in-
vestire in macchine agricole
nuove, adeguate agli standard
di sicurezza: se il lavoro umano

costa poco, visto che almeno
370.000 stranieri del tutto
“fantasmi” per qualsiasi legge,
norma o registro si aggiungono
ai 900.000 addetti ufficiali del
settore,moltideiqualia lorovol-
ta costretti ai limiti della legali-
tà. L’incidenza del lavoro nero è
infatti calcolata non inferiore al
35%. Il fondato timore è, quin-
di, il tasso di infortuni sia ben al
di sopra delpur micidiale 70 per
mille che risulta all’Inail (contro
il 74 dell’industria e il 31 del ter-
ziario). Un dato, da solo, dimo-
stra l’abissodiclandestinitàtota-
le che avvolge il mondo agrico-
lo: la maggior parte degli inci-
denti sul lavoro nei campi risul-
tanoavvenire inLombardia,Pie-
monte, Emilia Romagna. «Ma
iononcicredo-diceGinoRotel-
la, responsabile delDipartimen-
to sicurezza della Flai Cgil - non
è possibile che nelle regioni del
sud, le più agricole, avvengano
così pochi infortuni. La realtà è
che non vengono denunciati».
Unepisodio,clamoroso,confer-
ma questa sinistra ipotesi: «In
una grande azienda agricola pu-
glieseaddiritturaquotata inBor-
sa - racconta Rotella - un lavora-
tore è stato licenziato perché
aveva insistito nel denunciare
come infortunio sul lavoro il

malore conseguente il tratta-
mento di alcune sostanze tossi-
che. Figuriamoci cosa succede
nelle aziendine con 3 0 4 brac-
cianti: se si fanno male li lascia-
no pure a casa. Mentre agli stra-
nieri va già bene se non vengo-
no abbandonati sul ciglio di
una strada». I lavoratori, quelli
regolari, sono poi in larga parte

sotto la spada di Damocle di
contratti a tempo determinato.
Non c’è neanche bisogno di li-
cenziarli, a fine stagione. Diffici-
lianche icontrollie l’attività sin-
dacale.«Leassembleeleorganiz-
ziamo in bar o trattorie di paese
-spiegaRotella -è l’unicasperan-
za che abbiamo di incontrare i
lavoratori».

Gli infortuni
raccontati in un «corto»

GIUDITTA COTENA

Cinema

H
o sempre avuto una vita ricca
di gioie e serenità. Nonostante
i tanti sacrifici sono riuscita a

realizzare i miei desideri: mi sono al-
lontanata dalla mia città quando
avevo20anniper trasferirmialnord,
alla ricerca di occupazione e di tran-
quillità economica. Mi sono sposata
conNicola,diCasertacomeme, edo-
po tre anni di permanenza a Reggio
Emilia ènata lanostrabambina.Ero
al settimo cielo. Avevo tutto. Non mi
mancava nulla: un uomo stupendo
che mi amava più della sua vita,
ognunodinoi era come il soleper l’al-
tro, una certezza assoluta che c’era e
che sarebbe stata per tutto il resto dei
nostri giorni, una famiglia tutta mia.
Nonchiedevoaltro.E invece eccoche,
all’improvviso, tutto questo svani-
sce…
Era il 24 maggio del 2005, quando

mio marito esce di casa presto per re-
carsi al lavoro (faceva l’operaio in
una ditta di pasta fresca). Era di tur-
no dalle 6.00 alle 14.00. Io mi alzo
conpiù calma, preparo la bimba, che
all’epoca aveva solo 5 anni, e l’ac-
compagnoascuola.Dopodicheritor-
no a casa per dedicarmi alle pulizie e
alpranzoper poi recarmial lavoroal-
le 14.00. Verso le 12.00 mi suonano
al citofono e mi ritrovo davanti alla

porta i carabinieri. Presa dal panico
inizioa farmi tantedomandenonriu-
scendo a capire per quale motivo fos-
serovenutiabussare.Midiconodi se-
dermi e il cuoremi si è fermato per un
istante. Dopo la notizia ho urlato co-
sì tanto, poi tutto buio... Da quel-
l’istante è svanita la felicità, la voglia
divivere.Al suopostodolore, sconfor-
to, rabbia ed angoscia. Mio marito
aveva 28 anni. Una vita spezzata,
unafamigliadistrutta…Perchèera fi-
nito tra gli ingranaggi di un’impasta-
trice sulla quale lavorava da diversi
mesi. Tutto questo sarebbe solo stato
unbrutto incubosesuquellamacchi-
na così pericolosa ci fossero state le
protezioni di sicurezza. La grata sul-
l’imbocco e il cavo collegato che
avrebbe permesso agli ingranaggi di
bloccarsi quando ci si avvicinava
troppo.Maall’azienda importavaso-

lo il guadagno, la produttività, la
quantità, senza preoccuparsi mini-
mamente dell’incolumità degli ope-
rai. Hannodistrutto l’esistenza mia e
di mia figlia costringendoci a soppor-
tare questa dura realtà, a fare i conti
con la depressione, le difficoltà quoti-
diane, crisi d’ansia improvvise, pau-
re, insicurezze.
È come se mi fossi addentrata in un
tunnel buio dove non si vede il fondo,

però fatto il primo chilometro, gli oc-
chi si sono abituati alla semioscurità
rendendo meno difficile il cammino,
non so verso dove o cosa.
Nel frattempo, però, a volte non ho
neanche voglia di camminare. Lui è
sempre il primo dei miei pensieri
quandomisveglio e l’ultimoprimadi
addormentarmi. Spesso parlo anche
con lui, altre volte invece mi è difficile
perché vorrei sentire una risposta da
parte sua. È un alternarsi di giorni
brutti edigiorniunpo’menobrutti.È
comunque molto faticoso andare
avanti, mi dispiace soprattutto per
mia figlia, che ha saputo del suo pa-
pà e dell’incidente sul lavoro, solo in
seguito.Ho trovato il coraggioe la for-
za di dirglielo dopo quasi un anno,
con l’aiuto di una psicologa. Farò il
possibile per continuare questo mio
camminodandoa mia figliaamore e
protezione, ma continuerò anche nel-
lamia lottacontroqueste tragedie,af-
finché si faccia qualcosa e si tuteli
maggiormente la vita dei lavoratori.

(testimonianza presentata insieme
all’Anmil alla Prima conferenza del
servizio sanitario nazionale sulla sa-
lute nei luoghi di lavoro, promossa
daiministeridiSaluteeLavoroedal-
le Regioni)

Con la premiazione
dei finalisti che è avvenuta
ieri, presso la sala della
Protomoteca in
Campidoglio si è conclusa
la seconda edizione di
«cortoSicuro», concorso
nazionale per la
realizzazione di un
cortometraggio sulla
sicurezza nei luoghi di
lavoro indetto dall’Anmil
sotto l’alto patronato del
Presidente della
Repubblica e i patrocini del
ministero per i Beni e le
attività culturali e del
Comune di Roma. I
vincitori - «Kalel» di
Raffaella Fontò e Dikiland;
«Ramiro» di Hugo Leyva
Sànchez e Adam Selo;
«Antonio Ferroviere» di
Alessandro Quadretti -
sono stati premiati dalla
giuria presieduta
dall’attrice Nicoletta
Braschi affiancata da
Ettore Scola ed altri.Una trebbiatrice Foto Ansa

Solo ieri nei campi
sono morti in due
«Emergenza nelle
piccole aziende
specie al Sud»

IN ITALIA

«Mi hanno detto: signora, Nicola...
Quegli ingranaggi se lo sono preso»

RACCONTI SULLA PROPRIA PELLE

Non solo cantieri:
quando il killer
si chiama trattore
Agricoltori schiacciati o falciati nelle campagne
La Flai-Cgil: «Ma tantissimi altri sono “fantasmi”»

L’ULTIMA VITTIMA

Paolo, giù dal tetto
di un capannone

Eravamo una cosa sola
poi è arrivata la nostra
bimba, era perfetto
Poi quella mattina
suonarono i carabinieri...

Se su quella macchina
impastatrice ci fossero
state le protezioni...
Ma all’azienda era solo
il guadagno a interessare

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ Un artigiano di 55 anni, Pao-
loSalari, perugino,è morto ieri a
Bettona (Perugia) cadendo dal
tettodiuncapannoneindustria-
le dove stava eseguendo alcuni
lavori di manutenzione.
Lavittimaera il titolaredella dit-
ta «Cmp Coperture srl» di Peru-
gia. È precipitato dal tetto di un
capannone industriale sul quale
stava svolgendo un sopralluogo
edèmortoall’istanteper le lesio-
nimultipleprovocatedallacadu-
ta da una altezza di circa 12 me-
tri.Lasalmaèstatatrasportataal-
l’obitorio di Perugia.

Ilcapannoneindustriale sulqua-
le stava lavorando è dell’azienda
Marcantonini Srl, che produce
calcestruzzo.Lecausedellacadu-
ta sono ancora in corso di accer-
tamenti da parte dei carabinieri
di Bettona e della Asl di Bastia
ma, secondo le prime ricostru-
zioni, l’uomo sarebbe scivolato
mentre si trovava sul tetto dello
stabile. L’incidente è avvenuto
intorno alle 11,30 ed i soccorsi
dei colleghi della sua azienda e
di quelli della Marcantonini so-
nostati immediati, ma per l’arti-
giano non c'è stato nulla da fare.
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